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Domani essendo il giorno di Pasqua non sarà 
pubblicalo il giornale. 

PARTE UFFICIALE 
GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 

DELLA LOMBARDIA. 
Visti i rescritti 4 marzo e 50 agosto 1858 e 

« settembre 1838 emanali dal Governo Austriaco 
pei cittadini lombardo-veneti condannati od in­
quisiti per delitto di alto tradimento o per mac­
chinazioni contro lo Stato ; 

Ritentilo die, quantunque i pregiudizi civili e 
le incapacità pronunciale dal dello rescritto 4 
marzo 1838 a carico dei condannati, che, a norma 
di esso mutarono il carcere nella deportazione in 
America, possano ritenersi cessati per effetto del 
successivo rescritto 6 settembre 1838, e più an­
cora per effetto della rivoluzione che sottrasse la 
patria al dominio straniero, è però opportuno di 
proclamarlo solennemente al cospetto della Na­
zione, e di riconoscere espressamente l'avvenuta 
reintegrazione nella pienezza de' loro diritti a 
favore di que' generosi cittadini cui era stala lolla 
per una causa e per titoli che funuano la loro 
gloria., 

DECRETA: 
1. Tulli i pregiudizi civili e Io incapacità cui 

i cittadini lombardi condannali od inquisiti per 
delitti politici erano stati sottoposti in forza delle 
Imperiali Risoluzioni 4 marzo, e so agosto 1038 
sono e si dichiarano tolti e come se non avessero 
mai esistito. Cessano parimente riguardo agli stessi 
cittadini tutti gli effetti che a termini delle leggi 
penali e civili finora in vigore avessero potuto 
derivare dalle condanno pronunciale contro di 
essi, o dalle inquisizioni a cui furono sottoposti. 

2.1 cittadini medesimi saranno considerali come 
se non avessero mai cessato di essere nazionali e 
di godere la pienezza dei loro diritti civili e pu­
litici. 

3. Anche quei cittadini che a termini del § B 
dell'imperialeRisoluzione 0 settembre 1838 hanno 
chiesta ed ottenuta la emigrazione del cessalo Go­
verno austriaco, saranno considerali come nazio­
nali. Ogni effello della ottenuta emigrazione si ri­
terrà tolto a loro riguardo dal giorno 18 marzo 
1848 in avanti. 

4. Quelli però de'cittadini contemplali dal pre­
cedente articolo 3, che avessero ottenuta la natu­
ralizzazione in paese straniero, profileranno della 
disposizione del detto articolo 3. allora soltanto 
che dichiarino entro un anno alle Autorità Poli­
tiche Provinciali del loro ultimo domicilio in Lom­
bardia di rinunciare alla acquistata cittadinanza 
estera, e di voler ricuperare la cilladinanza lom­
barda. 

8. Le disposizioni dei precedenti articoli 1. e 
8. non recheranno pregiudizio ai diritti che i (orzi 
avessero acquistati prima del presente Decreto a 
norma delle Leggi che erano in vigore. 

Milano, 18 aprile 1848. 
CASATI, Presidente, 

BORROMEO— DURIMI — LITTA — STRIGELLI 
— GIULINI — BERRETTA — GUERRIERI — 
TORRONI — MOROIS1 — REZZON1CO -

Ab. ANELLI — CARBONERA — GRASSELLI. 
DOSSI. 

CORRENTI, Segretario gen. 

AVVISO. 
Abbiamo già annuncialo in questo giornale clic 

il signor Carlo Pigoli di Genova era slato nomi­
nalo Console Lombardo in quella città. 

Serva ora di opportuna intelligenza al pub­
blico, die il signor Figoli ha rinunciato alle [ire-
messe funzioni, e che la rinuncia venne dal Go­
verno provvisorio della Lombardia accettala. 

Milano, ai aprile t048. 

MUNICIPALITÀ' DI MILANO 
Cittadini. 

II Governo Provvisorio con avviso 30 corrente-, 
annuncila l'urgente bisogno di cavalli da tiro per 
l'esercito piemontese, ordinando che se ne re­
quisissero duecento per questa provincia, e per 
ciascuna di quelle di Pavia, e Lodi : aggiungeva 
l'aspettazione che i ricchi delle suddette proviucie 
risponderebbero al bisogno, gareggiando col pa­
triottismo dei Piemontesi., e come questi offrireb­
bero gratuilamenlo i loro eavalli. 

Nel riparto venne assegnalo il numero di set­
tanta a questa città. 

La Municipalità persuasa che i Milanesi vor­
ranno concorrere anche con questa largizione alla 
libertà della patria per cui versarono, e versano 
sangue e sostanze, notifica che presso il proprio 
protocollo nei giorni 23, 24. 28 correlile, è aperto 
un registro particolare dove s'inscriveranno le 
offerte dei donatori. 

I Cavalli vogliono essere idonei al tiro per ser-
virealtrasporto dei cannoni e munizioni da guerra. 

Se ne farà la consegna la mattina del giorno 
primo futuro maggio alle ore otlo alla Caserma di 
San Girolamo. 

22 marzo 1843. 
// facente funzione di Podestà. 

P. BELLOTTI. 
GREPPI, Assessore. 

GALESTRINI. 

È giunto in Napoli il signor Vincenzo Toffetli, 
nostro inviato straordinario presso quel governo. 
Nella mattina del giorno 16 corrente esso fu pre­
sentato a S. M. il Re. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 22 APRILE. 
Già fu detto in questo foglio, clic il 

pensiero onde mosse la creazione del mi­
nistero della guerra, fu quello di ridurre 
ad unità le varie parli dell' amministra­
zione militare. Si può mettere in disputa 
il principio dell' unità amministrativa in 
qualsivoglia altro rumo del pubblico ser­
vigio; ma non può essere chi ne discon­
fessi la necessità nelle cose militari, mas­
sime in tempo di guerra. Infiniti quasi 
vi sono i particolari di che bisogna tener 
conto ; ed ove questi non si collegllino 
mercè l'unità della direzione, devono di 
necessità produrre la confusione e il disor­
dine. La quale uni là nel caso nostro era 
singolarmente richiesta dall' urgenza di 
superare quelle maggiori difficoltà , che 
s' opponevano ad un pronto ordinamento 
d'un'amministrazionc della guerra. Di esse 
le principali erano la penuria degli uo­
mini pratici, atti ad assumersi il carico 
d' un'organizzazione militare, e la penu­
ria di tutto ciò che forma il materiale 
d' un esercito. 

A vincer la prima giovò innanzi tratto 
quel fervore di zelo patriottico, cb'ò di­
venuto fra noi una vera passione. Ani­
mati da esso, accorsero lutti i vecchi 
soldati di Napoleone, tutti i discepoli delle 
rinomate scuole militari del regno d'Ita­
lia , recando il sussidio della loro espe­
rienza, de' loro lumi, della loro dottrina. 
E tosto sotto la scorta loro i più animosi 
fra i combattenti delle nostre barricate 
s' iniziarono alle cognizioni lecnicho più 
importanti, si piegarono al faticoso lavoro 
degli uffici, posero l'ardente lor foga al, 
servigio della tattica e della tradizione 

Non è corso ancora un mese, da clic 
sbloccammo quest'eroica città nostra; e 
già pos-siam dire d' essere usciti dall' e-
stemporaneo, e d'aver gettato le fonda­
menta d'un'amministrazionc militare prov­
veduta de' più importanti suoi uflìcii, 
ove trovansi uomini di senno maturo, 
e giovani pieni di entusiasmo, i quali 
a vicenda si sussidiano nell'opera ma­
lagevole , ed offrono il bellissimo spetta­
colo di due generazioni diverse, fra loro 
divise da tanta differenza d'età, d' edu­
cazione , di dottrine, e concordi nello 
stesso intento in grazia delle inspirazioni 
dell'amor patrio. 

Quest' amor medesimo, che nel nome 
santissimo d'Italia raccoglie tutte le genti 
della Penisola, trasse Italiani d'altre con­
trade a congiungersi con codesto onore­
vole drappello all' impresa nobilissima. Ab­
biamo già fra noi molti ufficiali distinti 
venuti di Francia, di Svizzera, o per fra­
terna simpatia a noi ceduti dal Piemonte : 
altri ne aspettiamo da tutte parti d' Eu­
ropa, e sin dall'Africa, sin dall'America; e 
a reggere il Ministero della guerra nella 
malattia, che speriamo breve, di Pompeo 
Litla , è venuto Giacinto Collegno , che 
consocia all'autorità d'uomo di guerra 
espertissimo quella d'uomo di scienza ri­
nomato in tutta Europa, e per animo in­
dipendente , e per franca dignità di ca­
rattere ritrae dai grandi cittadini antichi. 
Ed altri attendiamo, generali italiani e 
stranieri, fra i quali il ltiliiet Constant, che 
della sua moderazione e del suo valore 
levò sì bel grido nella guerra del Sondcr-
bund; la cui mercè potremo fra breve 
trovarci abbastanza ricchi d'uomini pra­
tici, capacissimi di ridurre in atto la no­
stra militare organizzazione. 

Ma questi uomini ci sarebbero una ste­
rile ricchezza, se non cercassimo di toglier 
di mezzo l'altra difficoltà che s'accen­
nava, la penuria, vogliam dire, di lutto 
ciò che forma il materiale d' un esercito. 
Intorno a che vuoisi ricordare che pel­
imi si tratta d' una vera creazione, da che 
1' Austriaco non ci lasciò neppur la trac­
cia d'un militare ordinamento. Or quanta 
alacrità, quanto buon volere sia»i me.so 
in opera sì ardua, risulterà dui l'alti clic 
verremo produccndo. Cominciamo dagli 
uomini, prima forza di un esercito. 

Già si sono formali i quadri di quat­
tro battaglioni d'infanteria della prima 
legione italiana, a cui ticn dietro un quinto 
battaglione di deposilo : già si stanno or­
dinando un reggimento di dragoni ed 
uno di cavalleggieri. La Compagnia della 
Morie, capitanala da Filippo Anlòssi, fra­
tello dell' illustre Augusto, e forse d'oltre 
Gli" uomini , è già partita pel campo. 
Trasse pure colà un corpo di truppe re­
golari, sotto il comando del capitano Bor­
ra , forte di 942 uomini , soldati, i più 
di vecchia disciplina; fra pochi giorni un 
altro corpo , composto neh' egual modo , 
sarà pronto a marciare. I corpi franchi 
composti ad ordini slabili di regolare mi­
lizia , verranno divisi in battaglioni di 
carabinieri e fucilieri; e iti vece loro sono 
prossimi ad organizzarsi altri corpi di vo-
lontarj, tra i quali è da noverar primo il 
progettato da Carlo Battaglia. La legge sul­
l'organizzazione della difesa della patria che 

metle in armi tutto il popolo; la legge di 
leva, or ora pubblicala, che chiama all'e­
sercito la primizia della nostra gioventù, 
non tarderanno a produrre i loro effetti, e 
tra breve lo spirito militare resusciterà 
fra noi più gagliardo che a' tempi della 
Lega, ed entrerà nella coscienza di lutti 
eh' un de' primi doveri del cittadino è 
quello d' essere armato, per mover fuori 
contro il nemico straniero, per assicurar 
dentro l'ordine e fa pace pubblica. Né 
guari andrà , che quest' ufi imo compilo 
verrà principalmente assegnato al corpo 
della Gendarmeria, ricomposto in sequela 
ai bisogni ed alle condizioni di paese 
libero, e rafforzalo di 800 uomini. 

Ma nelle circostanze nostre raccoglier 
uomini è più facile , che fornirli del bi­
sognevole, perchè siano soldati: tuttavia 
in sì breve spazio di tempo s' è già ot­
tenuto moltissimo. A provvederli d'abili 
e di biancherie si sono stretti contratti, 
avviali appalti : cittadini di tulli gli or­
dini, preti zelanti, animose donne sono 
in gara di sollecitudine a far clic i lavori 
nccessarj siano condotti a termine con la 
maggior possibile economia di tempo e di 
denaro. A provvederli d'armi si sono mol­
tiplicate le pratiche e le ricerche in mezza 
Europa: commissari del Governo viaggia­
no nella Svizzera , in Francia , noli' In­
ghilterra, nel Belgio per far compera d'ar­
mi; e già se ne aspetta un grosso carico 
dalla Svizzera. Il nostro magnanimo alleato 
Carlo Alberto ci ha offerto buon numero 
di fucili, e dal Governo Provvisorio della 
Repubblica francese ci possiamo aspettare 
che siano mitigate in favor nostro le se­
veri leggi contro l'esportazione dell'armi. 
Piacenza ne fé' dono di due cannoni, e 
si dichiarò pronta a mandarci, come a 
prestilo, una batteria. Alla fabbricazione 
delle polveri, alla preparazione delle car­
tucce si attende con un' alacrità da stupire: 
Novara inviò dicci mila cartucce: le no­
stre signore ne preparano quindici mila al 
giorno; e non c'è splendida sala, non e' è 
povera stanzetta, in cui non ferva l'opera 
del preparare, o cartucce, o filaccic: opera 
degna davvero del coraggio a un tratto 
e della pietà che spiegarono le donne no­
stre di tulli gli stati. Novara stessa ed 
altre città del viciuo Piemonte offrono ca­
valli pel servigio della milizia ; e già se 
ne raccolser molli che furon; tolti al ne­
mico , molti vennero offerti in dono d.d 
privati; molli si ne compreranno, inast­
ine in servizio dell'artiglieria. L'urgenza 
poi del bisogno indusse il Governo prov­
visorio a farne una requisizione di G00 
nelle tre proviucie di Milano, Pavia e Lodi. 

Né già solo si è pensalo ai bisogni 
presenti, ma ben anche ai futuri, in impe­
cio quanto all' armi. Le fabbriche di Bre­
scia sono in pieno fervor di lavoro, e in 
breve potranno somministrare ben cento 
fucili al giorno: c ' è discorso d'aprire 
una fabbrica d'armi anche in Milano in 
quell' edificio pubblico che diecsi di San­
t'Apollinare, e il signor Dossi, membro 
del Governo Provvisorio, ha avuto inca­
rico di condursi a visitare tulle le fab­
briche d'armi esistenti sul territorio no­
stro sgombro dal nemico, per affrettarvi 
i lavori e dirigerli a soddisfare le esigenze 
del momento coli' allestire ogni ragion 
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d ' a r m i , moschetti, picche, lance, e ap­
punto di lance maneggevoli ed opportu-
nissimc all'offesa ed anche alla difesa. Si 
vedranno fra breve armati migliaja di com­
battenti. Per ultimo si decise d 'apr i re 
scuole militari; e già abbiamo in piena 
attività d' esercizio , quella clic dicevasi 
de' Cadetti o di Son Luca, ove l ' inge­
gnere Carnevali, risorto ai caldi entu­
siasmi della gioventù, fa copia della sua 
dottrina e della sua energia un drap­
pello di giovani volonterosi, ed is t rut t i , 
che addestra alla pratica dell'artiglieri e. 

Tutto questo s 'è fatto in meno d' un 
mese a cessare le anzidette difficoltà e i 
bisogni più stringenti ; nò certo può essere 
ehi non confessi essersi fatto moltissimo, 
ove si badi al punto da cui si mosse. Ma 
quel che resta da farsi per riescirc a una 
vera e completa organizzazione militare, 
è a cento doppii di più. Bisogna deter­
minare il servigio della Guardia Nazio­
nale sopra le norme del regolamento or­
ganico or ora pubblicato : bisogna com­
pilare un codice militare, fissar la proce­
dura de' giudizj di guerra, provvedere a 
tutte le esigenze della disciplina: bisogna 
creare un' artiglieria, un traino, i corpi 
de' pontonieri e zappatori. Sopra tulio bi­
sogna moltiplicare gli armati e l 'armi, e 
prontamente rivolgerne le mosse là dove 
arde la guerra, dove c 'è da combattere, 
da raccoglier larga messe di gloria. A 
questo intenda il Governo, di conser­
va col Ministero della guerra ; consulti 
e provveda, raccomandi ed insista, e stia 
sicuro che il paese risponderà ad ogni 
suo appello con quella stessa spontaneità 
con che s' è recato sin qui ai più magna­
nimi sagrificj. 

NOTIZIE M MILANO 
Pubblichiamo il seguente indirizzo che un gran 

numero di cittadini Milanesi ha fallo oggi per­
venire agli ufiziali. e soldati del prode esercito 
piemontese : 
Foto di alcuni Lombardi al valoroso esercito pie­

montese che combalte contro gli austriaci per 
tindipendenza d'Italia. 

Ufiziali e soldati! 
I vostri fratelli Lombardi vengono a congratu­

larsi sinceramente con voi, ed a porgervi l'omag­
gio cordiale della loro ammirazione e della loro 
gratitudine. Voi pugnale nobilmente e generosa­
mente a pro della più nobile e della più gene­
rosa delle cause. Voi non avete curato disagi, fa-
liche, marce forzale per raggiungere l'inimico: 
l'avete raggiunto, avete combattuto ed avete vin­
to; avete iniziata la guerra santa con una vitto­
ria ; la comperate col più splendido dei trionfi, 
colla conquista dell'indipendenza. 

Ufiziali e soldati! voi avete rialzato Io splen­
dore delle milizie italiane : avete suggellalo col 
sangue quelle caro e sante parole che ora cor­
rono per le bocche di tutti i'buoni Italiani: L'I­
talia farà da sé: avete congiunto strettamente il 
brando glorioso di Guastalla con quello di Le­
gnano. Voi avete continuato l'opera eroica del 
Popolo Milanese facondo toccare una prima scon­
fitta in aperta campagna alle barbare torme, che 
questo popolo magnanimo scacciò dalle sue mura. 

Voi vi siete mostrali degni della celeste bene­
dizione , che il gran Pontefice redentore d'Italia 
invocò sulla patria nostra, degni dei novissimi 
italici destini, degnissimi del magnanimo Re, che 
quando tutta Italia piegava il collo all'oppressio­
ne ed alla supremazia dell'Austria pronunciò ani­
mosamente la prima parola dell' indipendenza e 
di nazionalità: che primo fra' principi italiani a 
.stringersi eon Pio IX, fu pure primo a bandire 
la sanla Crociata per l'italica indipendenza, e che 
su i campi di battaglia è oggi pure primo a darvi 
esempio di fortezza e d'indomito coraggio. 

iniziali e soldati! il vostro marziale entusiasmo, 
la vostra mirabile disciplina, la pazienza con la 
quale tollerate ogni sorta di disagi e di privazioni, 
il vostro eroismo e quello di chi vi guida alla vitto­
ria, ci rallegrano e inorgogliscono. Poiché nostre 
sono le glorie vostre, come nostre e vostre souo 
le speranze e le vittorie di tutti i figli d'Italia. 
Noi ringraziamo Carlo Alberto e voi lutti di 
quanto operate col braccio e col valore a pro 
della patria comune. Noi vi porgiamo il tributo 
dal nostro fralellevole affetto e della sentita no­
stra ammirazione, del patrio noslro conforto. Noi 

ci sludiemno di consolidare «olla concordia, ool-
rjunioue e colle civili virtù l'opera dei vostri 
bracci gagliardi, delle vostre formidabili spade. 
Coli' ultimo Austriaco scaccialo d'Ilalia , saranno 
bandite e per sempre dalla patria nostra le grette 
passioni di municipio e le fratricide discordie. 

Sia lode immortale all'esercito liberatore d'Ita­
lia ed al suo gran capilano.Se ha nostra gratitu­
dine può arrecare ad essi qualche conforto e 
qualche incoraggiamento, siam lieti di poter di­
chiarare eh' essi la posseggono piena ed intiera. 
Nel cuore dei Lombardi è un solo palpilo di fra­
terno ed ardenlissimo affetto pe'generosi, che 
sanno valorosamente combattere e lietamente af­
frontare i pericoli della guerra per l'indipendenza 
italiana. 

EvvivaTlndipendenza Italiana ! 
Evviva l'Esercito ed il suo Capitano che com­

battono per l'Indipendenza ! 
Evviva l'Italia! 

Milano,*19 aprile 1848. 
(Seguono diecimila,firme). 

—=g)CS—-

Fu politica furba dell'ex viceré di far credere 
che ogni atto arbitrario, ogni misura illegale ado­
perata dalla Polizia contro i nostri cittadini fosse 
una specie di sorpresa fatta alla sua buona fede, 
Molti semplici calavano a codesto tranello, e mentre 
davan carico alla Corte di Vienna di essere ingiusta 
e violenta contro di noi, volentieri mandavano as­
solto da ogni responsabilità il rappresentatile del­
l'imperatore, Ma gli accorti che lo ebbero cono­
sciuto fin dal bel principio, si stringevano nelle 
spalle e lasciavano dire. Ora ì molti latti già palesi 
e i molli altri chedalle tenebre vengono ogni giorno 
alla luce, palesano che l'ipocrisia, condotta con arie 
finissima, faceva parere ai semplici quel che non 
era,e che il furbo adoperava la zampa del gallo 
per cavare le castagne dalle brage. Premesse que­
ste parole ecco uno degli ultimi atti dell'ex-viccrè, 
il primo decreto di deportazione dei nostri citta­
dini, che noi diamo tradotto letteralmente dal­
l'autografo esistente presso il Comitato di sicu­
rezza. La messe di questi atti è abbondante , e 
noi ne daremo a quando a quando ai nostri let­
tori. 

Al signor Conte Spaur 
Governatore della Lombardia. 

Essendo io stalo autorizzalo da S, M. "con au­
gusta determinazione 10 corr. di allontanare da 
questa città gli individui nominati nell'annessa lista, 
e politicamente pericolosi, La incarico di invitare il 
Direttore Generale di Polizia (che per guadagnar 
tempo ho però già avvertilo brevi marni) a pren­
dere i concerti necessari! perchè i già citati in­
dividui siano trasportati questa stessa notte solto 
buona scorta a Lubiana, e siano messi al loro ar­
rivo colà alla disposizione di quella Direz. Gei), 
di Polizia per la scrupolosa loro sorveglianza. 

Renderò di ciò edotto I' I. R. Presidenza di 
Lubiana pregandola a nome mio di prendere tutte 
le disposizioni necessarie alto severa sorveglianza 
politica dei delti individui. Se poi alcuno di essi 
si trovasse in tale situazione economica da desi­
derare qualche danaro, la Direzione Generale di 
Polizia avanzerà i riponivi fondi. 

Milano, 21 febbrajo 1848. 
lìainieri m. p. 

Individui indicati nell'annessa lista: 
Marchese Gaspare Rosale» ù'Ardeg no (sic) 

(dovea dire Ordegno) 
Achille Battaglia 

Cesare Slampa Solicino 
Cesare Canili 

Dottor Belcrcdi. 
lìainieri m. p. 

NOTIZIE D'ITALIA 
REPUBBLICA VENETA. 

Il Governo Provvisorio della Repubbica Veneta 
Decreta : 

La fregala Minerva , in corso di costruzione , 
sarà denominala l'Italia; la cervella Carolina, la 
Lombardia; la corvetta Clemenza, la Conca ; la 
eorvelta Lipsia, l'Indipendenza; il brick Ussero, 
il Crociato; il brick Tritone, il S. Marco. 

Venezia, 18 aprile 1848. 
Il l'ri'sidenlu Manin. 

Paulucci, 
// Segretario Zcnnari. 

Pubblichiamo questa interessante corrispon­
denza di due Italiani, che servono ed amano in 
modo ben diverso la patria. 
Al signor C. Antonio Caimo-Diagoni in Udine. 

Gorizia, 18 aprilo 1848. 
Pregiatissimo signor Conte. 

Per sovrano volere mi trovo addetto al quar­
tiere generale dell'armata, che si raccoglie sull'I­

sonzo. Il Friuli, resistendo alle mosse dell'eser­
cito , sarebbe involto negli orrori di una guerra 
micidiale e rovinosa. Signor Conte! sono italiano 
ancor io, e posso gloriarmi di aver dedicato i 
miei studj e le mie cure per frentadue anni al 
ben essere delle Provincie, venete. Per questo 
doppio titolo mi sento chiamato ad esortarla, nel 
momento del pericolo, a non respingere i mezzi 
che spontanei le si presentano per evitare l'inu­
tile spargimento di sangue e lo slrazio della pa­
tria. Faccia considerare ai suoi concittadini che 
non hanno più di fronte l'antica Austria, ma 
bensì l'Austria rigenerata , l'Austria delle istitu­
zioni liberali, che , rispettando la dignità delle 
nazioni, offre anche agi' Italiani del regno Lom­
bardo-Veneto una legislazione ed un'amministra­
zione tutta italiana , una vita propria colle gua­
rentigie costituzionali; riflettano che non v'ha più 
oggetto di sacrificare vita e sostanze, se tutto or­
mai è concesso che giustamente potevano recla­
mare per appagare il sentimento di libertà na­
zionale e di prendere con decoro il loro posto a 
canto degli altri Slati d'Italia; sappiano infine che 
per gli ostaggi, fatti alla corona, non restano pre­
cluse le vie alla riconciliazione, poiché il Cuore 
magnanimo di S. M., sempre disposto ad accor­
dare pace e perdono ai figli traviali, ha spedito 
fra noi S. E. il signor conte di Hartig, ministro 
di Stalo e di conferenze, con pieni poteri relativi. 

Prego Iddio che le mie parole possano trovar 
ascolto, nel quaì caso ella potrà dirigermi un cen­
no di riscontro al quarlier generale in Gorizia, e 
spedire degP incaricati per entrare in trattative 
con S. E. il ministro, e sarà cura di procurare 
loro il salvocondolto necessario. 

Bisogna prendere prontamente una determina­
zione. Ogni indugio potrebbe (ornare fatale. 

Accolga le assicurazioni della particolare mia 
stima. Mariani. 

Al signor conte Gio. Battista Marzani, ad­
detto al quarlier generale dell' armata austriaca 
in Gorizia. 

Udine, 17 aprile 1848. 
Pregiatissimo signor Conte. 

Jeri sera mi fu consegnata la lettera che in 
via confidenziale ella mi diresse dal quarlier ge­
nerale di Gorizia. Le attuali condizioni d'Italia non 
possono da lei ignorarsi. Milano e Venezia si eman­
ciparono dal dominio straniero, e lutti gl'Italiani, 
dalle Alpi alla punta del Lìlibeo affratellati insie­
me, giurarono di difendere la santa causa della 
nazionale indipendenza. E noi pure lo abbiamo 
giurato, e pronti siamo a sacrificare la vita e le 
sostanze nostre per resistere colle armi, benedette 
dal glorioso Pontefice, ad ogni invasione nemica, 
Ma questo sacrifizio l'Austria non Io vorrà, poiché 
Dio è con noi, perchè tutti siamo concordi nel 
rigettare qualsiasi proposizione che tendesse a sce­
mare di un punto solo i sacri diritti di naziona-
lilà ed indipendenza italiana. 

Se gli agenti dell' Austria si mostrano disposti 
a trattative per risparmiare una lotta sanguinosa, 
sanno essi meglio di me a chi convenga loro diri­
gersi ; nò io mi credo in facoltà, ed ella stessa, 
signor Conte, ne sarà convinto, di costituirmi me­
diatore per la pacifu azione di due popoli, che 
combattono I' uno per riondtirre la preponde­
ranza straniera, l'altro per la propria libertà, e 
per la sua completa nazionale emancipazione. Si­
gnor Conte! chi consigliasse in questi momenti 
una viltà, sarebbe indegno del nome italiano. 

Sono, con la dovuta si ima 
A. Calmo Dragoni. 

Gì' Istriani domiciliali a Venezia manchereb­
bero a sé stessi ed a quel sentimento di cui sono 
animati gli abilanli di quella provincia, sea nome 
di tulli non pronunciassero quell' adesione alla 
Veneta Repubblica, che corrisponde ai battiti di 
que'cuori franchi e generosi. 

Noi non abbiamo d' uopo per ora di fare so­
lenni proteste; ina a qualunque costo i sottoscritti 
fauno quella di voler assolutamente appartenere 
all'antica loro madre, cui sono legati e per ori­
gine e per lingua e per costumi, e per morali e 
per civili istituzioni, che hanno serbalo sempre 
a fronte d' una tirannica dominazione. 

Trieste non può non deve mancare all' intimo 
suo convincimento d' appartenere come che sia 
all' Italia, ma in qualunque caso, anche indipen­
dentemente da quella citlà, gì' Istriani saranno 
sempre uniti nel vincolo di fratellanza e di amore 
a quella repubblica, di cui furono sempre coi 
bravi Dalmati sostegno, decoro e difesa. 

Iddio lo vuole! Pio IX l'ha pronuncialo! Al­
l' Ilalia devono ormai riunirsi tutte le sparse sue 
membra. 

Venezia, 18 aprile 1848. Gl'Istriani. 

LvSEUttM 

STATI SARDI. 
Togliamo dalla Gazzetta Piemontese quest'ar­

ticolo che giustifica l'intervento del re Carlo AL 
berlo in Lombardia contro le accuse della (ras­
a t o d'Augusta. 

La Gazzetta Universale di Augusta, in dala 
del 7 aprile, riferisce solto la rubrica di Vienna 
un articolo estratto dal giornale semi-officiale sue-
ceduto all'Osservatore Austriaco, al quale credia­
mo opportuno di opporre alcune osservazioni che 
varranno, ne siam certi, a distruggere pienamente 
la taccia di duplicità che il gabinetto imperiale 
ha cercato di far pesare sopra quello di Sardegna, 
in riguardo alla condotta dallo stesso tenuta nelle 
attuali gravissime emergenze italiane. 

Per provare il suo assunto il giornale viennese 
cita da principio uno squarcio di' nota dell' 8 di 
febbrajo scorso, nella quale il segrelario di Sialo 
per gli affari esteri partecipa all'I. R. invialo au­
striaco a Torino, avere S. M. aderito ai voli de' 
suoi sudditi introducendo ne' suoi Stali il regime 
costituzionale, ed aggiungeva che tale cangiamento 
di sistema nell'amministrazione interna del paese 
non avrebbe per nulla alterati i rapporti inter­
nazionali esistenti coll'impero austriaco. 

Questa dichiarazione a senso dello scrittore di 
lale articolo racchiuderebbe un' assicurazione di 
alleanza e di amicizia perpetua fra i due paesi, 
ed egli ne trae quindi argomento per proclamare 
che il governo sardo aveva mentila amicizia per 
guadagnarsi confidenza. 

Noi però non vogliamo far (orlo all'avvedutezza 
del gabinetto austriaco, né lo vogliamo credere 
così ignaro del linguaggio diplomatico, da lui anco 
in più di tuia ciscoslanza adopralo, per credere 
coll'arlicolista viennese c'ie realmente gli uomini 
di Sialo di quell'impero si siano lasciati abbindo­
lare da siffatte espressioni, le quali altro non si­
gnificano se non che la pubblicazione dello statuto 
sardo non aveva (ratto che alla politica interna 
del paese ed ai rapporti del Re co' suoi sudditi, 
e non doveva alterare quelli esistenti colle nazioni 
estere, riguardo ai quali intatto rimaneva il di­
ritto pubblico fondato sopra i trattati. 

Ogni altra interpretazione, e quella in ispecie 
che la politica avvenire e la libertà di azione del 
gabinetto sardo rimanesse in perpetuo vincolata 
da tale dichiarazione sarebbe non solo erronea , 
ma ben anco assurda, giacché, come mai supporre 
che il governo imperiale non vedesse chiaramente 
che il nuovo sistema politico introdotto in Pie­
monte potrebbe far nascere delle emergenze, in 
seguilo alle quali le relazioni pacifiche tra i due 
paesi verrebbero alterate? Ciò non sembrerà af­
fatto ammissibile a chi per poco dia mente alla 
gelosia, per non dire alla ripugnanza, con cui il 
gabinetto viennese ha sempre accolte le riforme 
sociali di qualunque genere che si andavano a 
mano a mano introducendo dai sovrani d'Italia 
nell'interna amministrazione dei loro Slati. 

Gli scaffali di tutte le cancellerie italiane ne/an­
no ampia testimonianza, e non sarebbe qui diffi­
cile il provare con documenti ufficiali, come la 
semplice pubblicazione dei codici e delle amnistie 
politiche abbia dato luogo per parie dei diploma-
liei austriaci a lagnanze ed osservazioni di più di 
un genere, ma questo assunto ci condurrebbe trop­
po lungi dal noslro proposito, che è quello di pro­
vare che non solo il governo imperiale non igno­
rava quale sarebbe slata la condotta del governo 
sardo in certe prevedibili contingenze, ma di più 
che egli ne era stato quasi ufficialmente avvertito. 

Infatti esiste nella cancelleria aulica di Corte e 
di Slato in Vienna un dispaccio del conte di Buoi, 
in data dei primi di febbrajo scorso, nel quale, 
egli rendendo conto al suo governo di una con­
ferenza avuta col ministero degli affari esteri al­
l' uopo di domandare al medesimo delle spiega­
zioni intorno agli armamenti che si supponevano 
eseguirsi in Piemonte, aggiungeva avergli il conte 
di San Marzano fallo sentire che la situazione 
degli spirili in Lombardia non poteva a meno di 
essere pel governo di S. M. un oggetto di serie 
preoccupazioni, perchè trattandosi di popolazioni 
italiane,sarebbe impossibile al medesimo di rima­
nersi indifferente nel caso in cui l'irritazione sem­
pre crescente degli animi avesse prorollo in una 
aperta sollevazione. 

Quindi lo stesso ministro consigliava al gover­
no austriaco di condursi con più moderazione ver­
so i suoi sudditi lombardo-veneti, soggiungendo, 
che qualora le autorità imperiali a Milano si fos­
sero trovale nella circostanza di aver ricorso a 
mezzi di terrore e di violenza contro gli abitanti 
di quella metropoli, il gabinetto di Torino non 
potrebbe rispondere delle conseguenze che ne sa­
rebbero avvenute. 

Di tale dispaccio fu dal principe di Metlernich 
data conoscenza all' inviato sardo in Vienna, cui 
S, A, faceva al tempo stesso osservare come, a 
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parer suo, tale eventualità fosse non solo proba­
bile, ma anzi inevitabile, e che al primo aprirsi 
di una tribuna politica in Piemonte, il governo 
sarebbe stalo costretto a cedere a tal riguardo 
alle esigenze sempre crescenti della pubblica 
opinione. 

Perciò il principe cancelliere andava continua-
niènte ripetendo a tutti i rappresentanti delle Corti 
italiane in Vienna, queste significanti parole : Au 
prinlemps prochahx il y aura cn Italie plaies et 
bosses, 

Da questa genuina esposizione di falli, che al­
l'uopo potrebbe corroborarsi con prove scritte 
irrefragabili, emerge in modo non dubbio, come 
il governo imperiale non si facesse punto illusione 
sulla probabilità degli svenimenti occorsi , anzi 
come fosse stato semi-uffizialmente avvertito, che, 
malgrado il desiderio del governo Sardo di man­
tenere i rapporti esistenti coll'Auslria, si prevedeva 
fin d'allora il caso in cui i medesimi verrebbero 
ad essere alterali, specialmente ove questa polenza, 
la cui politica verso l'Italia non era sempre siala 
diretta dai consigli della prudenza e della mo­
derazione, avesse ricorso a mezzi estremi per 
mantenere nell'obbedienza popolazioni avverse 
al suo dominio per la memoria troppo recente 
di dolorosi falli, e pel senlimento di nazionalità 
latente in lutti i cuori, e fallo gigante dopo le 
riforme politiche, operate nel resto d'Italia e ne­
gale pertinacemente alle provincia lombardo-ve­
nete, malgrado antiche e solenni promesse. 

Quanto alle frasi contenute nell'ultimo brano 
di nota citalo nell'articolo del giornale Viennese, 
noi crediamo in risposta poterci limitare a far 
osservare che, nel linguaggio usuale diplomatico 
non solo, ma anche nel linguaggio sociale, le me­
desime non hanno altra importanza o significa­
zione, fuor quella che suole generalmente ac­
cordarsi alla protesta di umilissimo ed obbedìen-
tissimo servitore che gli usi della moderna eti­
chetta epistolare impongono ad ogni scrivente di 
mettere in calce ad una lellera, e dai quali pare 
non sia permesso mai di allontanarsi, in qualun­
que siasi circostanza. 

Ad ogni modo, le condizioni attuali dell' Eu­
ropa sono così straordinarie ed assolute che i 
principii comuni della politica e del diritto non 
possono esservi applicali., ed il gabinetto austriaco, 
il quale dal congresso di Lubiana in poi ha co­
stantemente proclamata e praticata la massima 
che, per salvare la propria casa si abbia il di­
ritto di demolire quella del vicino che si trova 
in fiamme, ove non vi abbia altro mezzo di estin­
guere l'incendio,sembra aver meno d'ogni altro 
gabinetto giusta ragione di lagnarsi dell'interven­
zione dell'armala sarda in Lombardia, la quale, 
col rendere la guerra più regolare, varrà a di­
minuire quella maggiore effusione di sangue, di 
cui la disperazione dei popoli da un canto, e la 
barbarie dei soldati stranieri dall' altro hanno già 
dalo e danno tullora all' Europa un troppo de­
plorabile e luttuoso spettacolo. 

Del resto, il gabinetto austriaco non polca an­
che prima d'ora ignorare che la politica così in­
terna come esteriore della Casa di Savoja non è 
mai stala dinastica o privala, ma unicamente fon­
data sui bisogni del proprio paese e sugli in­
teressi di tutta Italia, la di cui indipendenza forma 
da un secolo il costante oggetto de' suoi voti e 
dei sacrifici!' dei valorosi suoi popoli. 

TOSCANA. 
Lucca, 17 aprile. — Oggi a mezzodi sono 

parlile tre compagnie di volonlarj lucchesi. Erano 
bene equipaggiali e , com'è naturale, molto ani­
mali a portar la guerra agli Austriaci. 

Possiamo assicurare che tra breve ne partiranno 
altre due compagnie. 

Circa le 2 pomeridiane è qui giunto un altro 
battaglione del io." reggimento napoletano, che 
partirà di qui per la Lombardia domani. E domani 
si aspetta qui un «oo di volontari napoletani 
che sono in Livorno.. 

Livornoj 18 aprile. — Giunse oggi da Napoli 
la fregata napoletana da guerra a vapore, l'Archi-
mede, capitano signor Vincenzo Vaglieca con 8 
cannoni, ano persone di equipaggio, e l i o o no­
mini di truppa e volonlarj. Essa giunse in due 
giorni da Napoli. La truppa sbarcherà immedia­
tamente, e si porrà in marcia. 

STATI PONTIFICI. 
Si legge nell'^/if, d'oggi: Per mezzo straor­

dinario riceviamo la notizia che lord Minto ha 
lasciato Roma, e che il bombardamento di Mes-
è ricominciato con tale accanimento da non la­
sciare più alcun dubbia sull' animo del Borbone 
di Napoli. 

II sommo noslro immortale PIO IX ha posto 

a disposizione della Beneficenza Comunale scudi 
4000 di suo proprio peculio, da distribuirsi nel 
domicilio agi' indigenti nella prossima solennità 
della Pasqua. Di tulio ciò riferiva in pieno con­
siglio il signor principe Corsini senatore. 

NOTIZIE DELL'ESTERO 
, . | t H — -

FRANCIA. 
La .Presse offre solto un aspetto confortante la 

situazione morale delle classi laboriose a Parigi. 
« Non mai la necessità dell'ordine è siala più 

generalmente e più profondamente sentita. Ne 
dubitate? Cambiate d'abito, vestite una blpuse, e 
percorrete gli opificj nazionali, penetrale in ogni 
ragunanza d'operai, e porgete orecchio ai discorsi 
che vi si tengono. 

Que' medesimi operai che si erano dichiarali 
stanchi di lavorare, cominciano ad esserlo ancor 
più dal far niente : riconoscono che l'ordirle e la si­
curezza, il credilo e il lavoro sono quattro aspetti 
di una medesima questione; sentonsi umiliali nel 
pensiero di opere d'aggravio allo Slato, già si im­
poverito: stimano che la terra che e'svolgono è 
denaro, tempo e fatica gettata. Anelano di ripren­
dere gli slromeuli a cui erauo esercitali: i loro 
occhi sonsi aperti: veggono esservi nelle società 
delle molle foggiale dal tempo cui non dobbiamo 
spezzare; delle anella intrecciate dai secoli, cui 
non possiamo rompere senza aggravare i pati­
menti e le privazioni degli operai ; condannano 
severamente quegli errori che alcune settimane 
di esperienza hai) fallo loro conoscere : si sde­
gnano contro i tristi che tentassero di prolungare 
una situazione cosi precaria e dolorosa per gli 
operai, principalmente pe' buoni; per coloro che 
dianzi guadagnavano da tre a sei franchi al giorno, 
e che ora sono ridotti a guadagnarne uno o due, 
e questi eziandio pagali dal Comune. 

Sia adunque turbalo l'ordine un'altra volta: 
sian posti in faccia gli uni degli altri i cattivi coi 
buoni operai: questi ultimi saranno dieci contro 
uno: e bisognerà non di incitarli, sibbene di con­
tenerli. » 

La commissione, coslituila per l'emancipazione 
dei Negri nelle nostre colonie, ha terminato i suoi 
lavori, e si è uiiaiiimameulc dichiarata per l'im­
mediata abolizione della schiavitù. 

Lo slato di salute del decano delle nostre illu­
strazioni letterarie e politiche, signor D. Chateau­
briand, offre attualmente a'suoi amici le più gravi 
inquietudini. 

L'esatta cifra dei debiti della vecchia lista ci­
vile comincia a farsi conoscere. Essa è di circa 
quaranta milioni, di cui la metà è reclamala da 
particolari e l'altra metà dal tesoro. Per ora sarà 
diffìcile che si paghino questi debiti, mentre spel­
lerà all' assemblea nazionale a giudicare della sorte 
del patrimonio privato, che per ora trovasi solo 
sotto sequestro. L'aulico patrimonio privato pre­
senta una cifra di duecento milioni. La succes­
sione di madama Adelaide, devoluta ai principi 
di Joinville e di Monlpensier, è valutala a sessanta 
milioni, più venti milioni legali al duca di Ne­
mours , al Conio di Parigi ed a varie altro per­
sone. La successione di Condii, forcala al duca 
d' Aumale, sale a cento milioni circa. 

Parigi, 9 aprile, — Assicurasi che un com­
missario del governo lemporario della Repubbli­
ca francese debb'essere accreditato presso l'eser­
cito delle Alpi. 

Si annunzia che un decreto del governo lem­
porario dee convocare straordinariamente, e per 
una missione temporaria , i consigli generali dei 
dipartimenti. 

Possiamo accertare che furono dati gli ordini 
per far avvicinare un corpo di 30,000 uomini 
nei dintorni di Parigi. Codeste forze saranno spar­
tite in diversi luoghi, e rimarranno a disposizio­
ne del governo lemporario. 

Il 0 aprile, i Greci residenti a Parigi si adu­
narono per festeggiare in un banchelto P anni­
versario della loro rivoluzione. La festa era pre­
sieduta dal valoroso filelleno, generale Fabvier. 

INGHILTERRA. 

L' assemblea dei Cartisti si è radunala il 14 
sotto la presidenza di Wilkinson, essendo indi­
sposto M, Gratti. Fu adotlato un progetto d'in­
dirizzo alle classi medie per sollecitare il loro ap­
poggio ai principi della Carla. I signori M. Grati), 
Leacli e Kvod furono nominali delegali con mis-

sione di recarsi in Irlanda a spiegarvi i principi 
della Carla del popolo, e di chiedere la nomina 
di delegali, i quali assistano alle deliberazioni del­
l'assemblea nazionale convocata in Londra perii 
lunedi di Pasqua. 

Dicesi che molti mercanti di Parigi abbiano 
manifestala P intenzione di trasportare a Londra 
il commercio, e che alcuni anzi abbiano già preso 
le loro misure per collocarsi nel Weslend. I mer­
canti inglesi sono allarmali di ciò, e temono una 
concorrenza rovinosa pei loro interessi. Essi cer­
cano protezione contro i mercanti francesi. 

SPAGNA. 
10 aprile. Sappiamo che alcuni, sostenuti nelle 

carceri in grazia degli ultimi avvenimenti, e poscia 
lasciali in libertà per manco di prove, si dolgono 
d'essere stali maltrattati nelle prigioni della Prefet­
tura, ed anche d' aver ricevuto colpi di bastone. 
Noi credevamo che in un secolo di progresso, qual 
è il noslro, si fosse abolita nelle carceri la pena 
del bastone. Credevamo che le autorità dovessero 
abborrire da espedienti cosiffalti. Sciaguratamente 
non è così. 

Domenica ultima, sono parlili per l'Africa 20 
fra quegli individui che vennero arrestati in se­
guito agli ultimi fatti di Madrid. Gli sventurati 
sono condotti via in Ire specie di fogne mobili 
che servono ordinariamente al trasporto delle lor­
dure della città. La più parte senza mezzi, senza 
biancherie, dacché non sono slati prevenuti della 
cosa, e le loro famiglie ignoravano la loro par­
tenza. A condizioni molto migliori si trovano i 
condannali per delitti ordinarli. 

Jeri sera v'ebbe una specie d'allarme prodotto 
dal caso e proprio dall'agitazione in cui si tro­
vano gli animi. Cinque poliziotti facevano la ronda 
intorno alla Posla, allorché uno di loro, parente, 
come ci venne assicurato, di un rispettabile sa­
cerdote, slaccandosi da' suoi compagni, inoltrassi 
per la strada del Corneo onde prevenire la 'sen­
tinella di tenersi sull'avviso. Costei, eseguendo 
l'ordine gli gridò il Chi va là, e l'agente di po­
lizia non avendo risposto, fu tirato un colpo di 
fuoco, indi altri sei dalle sentinelle postate nelle 
vie adiacenti. Il poliziotto ebbe il mantello forato 
da sei palle di moschetto: immantinente furon 
chiuse le botteghe e i caffè, e la capitale fu con­
vertila in un campo di soldati. 

Gli agenti della Polizia continuano a farci 
delle visite: ne abbiamo avulo un'altra questa 
notte a dodici ore e mezzo, però senza inconve­
niente. 

La fuga di Olozaga servi di pretesto al capo 
politico di Cordova per eserciìare ogni maniera 
di vessazioni contro i tranquilli abitanti. Le vi­
site domiciliari sono all'ordine del giorno. Il ca­
pitano Bianco, il quale scortava Olozaga è sialo im­
prigionalo nella caserma di San Filippo; ciò pure 
avvenne dell'albergatore Ricci, quantunque costui 
non potesse esser responsale della fuga dell'o­
spite. 

Sono arrivati a Cadice provenienti da Siv iglia 
col battello a vapore YAdriano, i signori Fscosura 
ed il generale Ruiz: due vetture che slavano in 
aspellaziono del loro arrivo li tradussero al forte 
di Sanla Caterina. 

Le transazioni commerciali si trovano forzata­
mente paralizzale dalle cattive notizie di Parigi. 
Si vuol far credere che i capitalisti più solidi di 
quella città abbiano sospeso ogni affare. 

PORTOGALLO. 

Corrispondenze di Lisbona del 4 d'aprile re­
cano che si temessero quivi disordini. Erano slate 
prese precauzioni: i marinai e i snidali di ma­
rina della flotta del Tago, con ogni maniera di 
munizioni da guerra, si tenevano pronti a sbar­
care ove fossero scoppiali de'torbidi. Nulla perù 
di questo si era avverato. 

RUSSIA. 

Dalle frontiere polacco-prussiane. Corre voce 
ebe molli ufficiali russi siano siali arrestati a Var­
savia e nei dintorni : parlati di 800. Aggingnesi 
che parecchie colonne; di truppe russe abbiano 
sostato in vìa, o siano ritornate a Varsavia. 

NOTIZIE DIVERSE 
—~M*»~— 

A seguire il movimento di Milano furono presti 
anco i dintorni di Gaviratc, ove motti caldi del più 
santo amor di patria , educali alla rigenerazione 
d'Italia, non aspettavano che un segnale per cor­
rere all'acquisto dell'indipendenza. Il tempo è ve­
nuto: gli oppressori d'Italia l'anno tuonare il bronzo 
ministro di lor tirannide contro i fratelli Milanesi! 
« Si vadi in soccorso di Milano: si combattano fi­
nalmente i nostri nemici, si liberi l'Italia! » Que­
sto è il grido clic il di 20 scorso marzo iimalza-
vasi robusto nei dintorni di Gaviratc. 

Eppcrò la sera del medesimo giorno dopo es­
sersi composto un Comitato in Gaviratc, si prese­
ro loslo concerti ira i varj possidenti circostanti 
alfine di mettere tosto in piedi una numerosa 
schiera di intrepidi armati, i quali, recandosi a Mi­
lano, potessero durante la via combattere dapper­
tutto il nemico d'Italia, e giungere in tempo alla 
liberazione degli innati fratelli Milanesi. 

Infatti, spuntata l'alba del 21, nel mentre sven­
tolava di già in Bardcllo il vessillo tricolore, una 
numerosa schiera di armati radunala ivi dai fra­
telli Quaglia recavasi frellolosa a Gaviratc, ove dì 
concerto alle schiere di quel paese, alla cui testa 
stavano Roncoroni e Devcchj, piantarono dapprima 
l'itala bandiera sulla ruiua dell'aquila bicipite del 
dispotismo, e poscia surrogarono alle Autorità po­
litiche amministrativo, il nuovo Municipio. Non 
furono iarde a comparire le schiere di Besozzo 
condotte da Catlaneo Daniele ed Emilio, ingegnere 
Garavaglia Galeazzo, fratelli Dei-Villo, Bcsozzi e 
Roncali, ai quali si unirono pure i fratelli Spinella 
di Sant'Andrea : di Gcmonio e Trcvisago con alla 
lesta Jcinoli Achille : di Curavate condotte da 
Carnovali; e finalmente di Lavcuo guidale da Ti­
nelli figlio. 

Formatasi perciò una colonna di circa 000 uo­
mini armati dì fucile e pistollc, preceduti dall'itala 
bandiera e dalla banda civica ili Gaviratc in uni­
forme, correva animosa alla volta di Varese spe­
rando di arrivare in tempo alla disfatta di uu 
corpo di cacciatori (tirolesi) che sapevasi essere 
ivi stanzialo. Avendo però quel corpo di cacciatori 
già abbandonato Varese, la colonna di Gavirale corse 
in tempo da prestare mano forte a quei di Varese 
clic stavano per sostenere l'allocco di un branco dì 
Croati grosso di circa 240, il (piale, trovandosi in 
fronte tanta gente in armi, si arrese iu un cogli 
ufìciali, consegnando armi e bagagli, In questo 
pillilo l'ingegnere Davcrio col suo drappello for­
mante parte della colonna, proteggeva con accor­
gimento la ritirala della slessa. Palli prigioni i 
Croati, nel mentre che parte della colonna schie­
ratasi in buon ordine apriva il passo ai captivi, e 
che la banda mandava suoni festosi, i zappatori 
di questa colonna abbatterono e ridussero in pezzi 
lo stemma della tirannide austriaca, a cui veniva 
surrogala la bandiera d'Italia mostrata al pubblico 
dal poggio municipale dal cittadino Adamoli ed al­
tro cittadino. 

Durante la notte, corso di nuovo la colonna alle 
armi per l'improvviso arrivare di altri 40 Croati 
clic, al pari dei primi, si ai resero, e dippiù alcuni 
della colonna coi zappatori della medesima, si re­
carono col signor Origoni di Varese al ponte di Ve­
dano, ove atterrate le spalle di vivo a dello ponte, 
scavata una fossa, ('ostruirono una solida barricata 
roll'atterramento di circa venticinque pioppi;, di­
fendendo così Varese di concerto con altri spediti 
per la medesima operazione al punte di Malnate, 
non solo dall'arrivo di altre truppe nemiche, un* 
quello che è più dall' arrivi) dei cannoni che sa­
pe valisi dimoiare a Saromio. 

A giorno la colonna era pronta a partire in soc­
corso di Milano, e solo attese che fossero a lei in­
corporate anche le schiere di Varese, il che ese­
guilo il signor Origani provvisto di cavallo marciò 
alla lesta, prendendo la direzione di Gullarale. 

Cosi incorporata la colonna di Gaviralo, arrivò 
finalmente a Milano, e mentre provava il più gran­
de cfl'elto della gioja e dell' ammirazione per ia as­
soluta vittoria ripullula in quella notte stessa dui 
prodi Milanesi, iutcrnumciite soffriva per non esser 
giunta in tempo utile per cooperare alla distruzio­
ne ed espulsione dell' esecralo nemico. 

I capi di essa colemia però (prot. 516) fecero 
speciale rapporto al Comitato di guerra, chiedendo 
ai medesimo gli opportuni mezzi affinchè potesse­
ro procedere con buon csilu contro il nemico ovuu.-
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que lo riiliiedosso il bisogno. Ma il Comitato, fot se 
porche tra sopì aggiunta parte dell esci i ito icgolaro 
allealo piemontese, consiglio alla lolonna il ìiloinn 
in pallia , il (he avvintilo, ni I mentre die le delti 
stinti e ingi ossale di alti e si danno toiilinuaineiitt 
ad eseiti/j militali dietro 1 islru/ionc di militi svi/ 
/i il appositi stipendiali, fanno 1 più (aldi voti, ptr­

(hè quell'anni possano proslo tomaie utili ali Ita 
ha libera indipendente 

Dottore lìtui sperando Quaglia 

Fi a i volonlaij (he aotoiseio ad ajul.irci nel 
conquisto dell'italiana in hptndenzj, miniano al 
ccilo onoievolc menzione <d un Inbulo di gta­

(itutline quelli che si unii ono all'ingegnile Fi au­

cesco Simonella Tiovavasi questi sul Lago Mag­

giore, allottile gli giunse la notizia dèlia uvolu­

zione scoppiala a Milano Non fi appose indugio 
ad ai nursi, ed a lui si unirono tosto ottanta vaio­

losi ben muniti dicaiabine e di futili accolsi ni 
pai le da Brissago, e capitanali da Zesi, ed in parte 
da divtisi patsi della nvitia novaiose Impadio­

nilisi di uno de'battelli a vapore, sbarcatono a 
Sesto Calende, passarono da Soma e Gallaralt, e 
deviando poscia, a norma del bisogno, toccai mio 
Busto Arsi/io e Cugionno, e passando indi dalla 
Roveda giunstio a Milano ingrossati in numcio 
di 280 

Qui veduta la necessita d'inseguii e il nemico 
lasciarono tlielio di se i meno atti alle anni, i 
si unii ono alla compagnia s\i//eraVicau e Ramtlla 
giunta a Milano ntllo stesso gioì no La colonna 
nuovamente fusa, e denominala colonna Vic iti t 
Simonella, nsultava citila foi/a di 200 uomini, la 
maggior parte taubinari. Questa colonna p is­

sando (li Tievigho e da Diisua, e di la inseguen­

do sempi e il iitnnco sulla luna dtl Cini se, por 
tossi a Gavaido, poi a Lonato, in seguilo a De­

sen/ano e per ultimo a Peschiti a Ivi si distinse 
liti falli d'amie dtl gioì no 10 e 15, se non die 
noi ci i diamo inutile di pai titolai i/zai e a ripetei e 
ì vantaggiosi iistillali conseguili da quei volon­

tari sin dal momento the posti o pitdt in Lom­

buidia, essendo di ciò gii siala fatta meii/ione in 
divtisi fogli e bulltllini lotnbaidi Diremo solo 
che il Miuislio della. Gutna ulastio ai Imo tapi 
lina Ititela, in cui si lodo dtl valoie e della pei ­
fella disciplina di quella colonna, ditlnaiando the 
aveva ben meritato dalla tausa dtll'indiptnden/a 
italiana 

Molti di quei volonlarj avevano abbandonale 
lo Imo taso td i Imo mtetessi col pioposilo di 
iisUie assenti pd so'o tempo ohe saubbc oeeoiso 
pir la libti azione di Milano , ma quivi giunti, 
non pottiono tialteneisi dal coirne in tiaicia 
dtl neinito. Oia può Rodendosi stinpie più gì avi 
pei alcuni di tssi il bisogno di utoi naie in paini 
si disc ioghi! ebbe la compagnia, aggregandosi qutlli 
the souo (ulloia in tucoslaii/e di polii cemli­

ìiuaio la campagna ad alili eoi pi di volonlaij 

Noi CI sentiamo compresi dilla più viva nto­

iiosteiiza pu qutsli genti osi e prodi fiDli della 
Svi/zeia the, quantunque fosseio al suino dalla 
tiiannia austriaca, volltio dividtie con noi i pe 
ì itoli della lolla, mossi soltanto da un sentimento 
di fialcllaiuj, e dall'amate di quella hbetta che 
essi tosi gioì tosamento sanno diti udii e no loio 
monti. Quista eompailttipa/ione <u pencoli delia 
lotta saia pei noi un piglio di (teina amicizia 

GLI EROI DELLA RIVOLUZIONE 

CIOVANNI YlLStlll, 
Quantunque poi munti l i i un pei hi lo cnnige «empi 

oppoiluno 1 encomio itu \ dolosi 1 into pili si li I mi 01/ 1 
jiioicmu dilla Ioni ino li I n , n q imi „ nlt ili I popolo, 
simuli ili qiuììi iduoi/iim do I il 1 1 e 1 gìglio lo ^li 
molo lille 1/10111 g i n n i n i , iiniu>no pu solo impililo pu­

putente del moli , ohi imi tugi iiii­.i<>lil>ili spingcv ili \ 
Inului ir in filli 1 odio invaio da Unii anni unitili l 'in 
soluili oppitmono dillo s l iamuo, I mio pili ­t dopo la 
villoiii fnvvi buoguo di ìauiiiiuitaie ni ci 1 It piopiiL 
gisti, Clllg (III Ioli) qlUll (Ollipill OlIMllllllO 1111 r'lio dilli 
palili IIIMIU ilo, giudu mi inoiinnlii dilli lolla alilo 
inouiito non avcjiio fuoitho li toiiviiiziiiuc di idunpiuc 
ad un dovili', ne jil ulna in.ouiptn­1 goguawno (In pili 

IL n 

sol listinone di vendicai si in dtun modo dillo tante in 
{•nino patite 

(•un inni Mcsdiia, sopiannnminato il l.allivendolo dalla 
I infusione di I pilli ' , opciò tali falli 0 loco lauto danno 
ali inimico die al culo nessuno pili di lui si lese piti me­

ntovili! digli diponij dell 1 p i t m ueonoseente 
Al piano scoppiare dilli inoluzionc , 1 commuovere 

nuche 1 più piurosi ali 1 difeso, si fi ce t o n n o voce pil 
boigo di l'oila Ticinese essere il giorno 18 quello desti 
italo dn militili ni sacchi ggio della citta Ciò uditosi dtl 
Mcsclna, fu sua puma onta recarsi dal padre od avvcrlitlo 
di ciò , perdio jolos'c prendere tulli quei provvedimenti 
che miglio vilcsscio a pollo in salvo, dopo di elio si mise 
pel borgo di Polla ticinese a raccogline più punse no 
tizie sulla causa di quel repentino affollasi ed accollerò 
di cittadini 

La coceaidi Incolore che vide portarsi da alcuno di quo 
sii, lo fero accolto corno invece di assalili n n i foravamo 
gli assalitoli, 0 come in /ine 1 Mtlartpn n c> mi ttsolli ài 
fire la moiu­iom (sono paiole dil Misclitv ntultumo». 

Dal Cirrobbio si spinse fino alla Puzza de aiutanti, di 
h , [ici ossele disaimato, rttiociSi , (d unito 1 1 grossa 
bandi di itine 1 fu uno dei pumi clic sfon lurouo li poi ti 
di I campanile di Sin Situo ondi sonuw lo sloimo f ) 
slisso fece pei la (lucia di S int Alessindio, dopo eh elle 
seguendo la voce the si u à 'piisa, lecossi al lliolclto on le 
avir armi ha fu colto dilla spedizione del Cioati, e n i n i 
a sali ir 1 sul tetto dd quale accolse a tegoli 1 lopnvve­

tutti Ni discese ill» son M H O le dieci 
Nil mattino dilla domenii 1 pi osti Simo mosse itali 1 suioa a 

posta nella contnda di Sin Putio in Cimminndolla \etso 
il Cari oblilo 11 ov ito un compagno munito di fm ilo si m i o 
con esso lui vi 1 so Cittadella Appeni varialo il ponte, sulla 
polla dilla Vittima vide (lucidaisi un licilnno di lui imico 
da aldini si Idd i , chi si ciano ipposl ili in una etsa 11 
una 1 11 allora che il nbi Mente ardore (Irli animo suo non 
conobbe più (uno tolto di mulo il fucile dil rompagnn 
fico il nio colpo II citino stato dell lima fece che non 
l rcnd ne fumo Volo ali 1 ta a dell amico per laicouuaila, 
un quivi dovalo foitunat unente uufiatello di questo elio 
a\c\ 1 una calali 1 ghcl 1 t dn dilli mani, e eoisc con quill 1 
ut appiattii 1 g u pei (iti idilli fino ali angolo che fa 1 
conti idi dille \ i l l u i Non appena il Mischia si i n nieiso 
coli clic paili dalli puzzi di Suit 1 usloigio il pi imo colpo 
di cannoni, li pilli «1 uni ila dil qu ile ìimbilzo dal Ponte 
(111 quisi il luigi ovi il Mi <lin si era oppostilo A que 
sto ( dpo tulli (iltidelli u l c i l udì il Mestili» ripostole 
iodi sua cai ìhiin il cii i inmue elio n u i fitto il colpo, e 

10 11 u h loto! 111 sotto il pezzo Una salva g n u d e li ip 
pi 1 usi teeolsi d b I colpo Visio li danno ohe poliva fu 0 uni 
pilli di doli 1, tutto il boigo non ebbe più paini , igli 
ip| 1 ui­i ih l ih sebi 1 sui (elette 111 colo un 1 solenne fischiata 
igli Vintimi 11 gì ilo, ( maone, fee e e In ogni tapo si 11 
ti it se ddie Ini stu Li 1 il secondo colpo ilio pul i i 1 A 
quo t i ne siici delle un Ilio Uti dine utinIieie ciulev 1 
111 li moti (1(11 m i n ehi alea liste s t i i i n t i Un busa 
gliue si fi innin/i 1 11I111I0 pei 1 piedi il Mischi 1, cui 
din c u l m i n o I inni, louicide Silvi d ipplausi ali ag 

niuslili/zi d i tuo Intanto un ucsuo li j u iiltiavcisaie 
1 cinl lo li Iiigluz/i dtl hn n n 11 nto 1 ine/za stiada 
il ( inllo piogredi da solo, 1] vlisdua avi» 1 ueuso il (a 
vihuc Un snidilo s t i l i suìnto sul pi ino di grinito su 
1 u sta tiduso d ( inolilo ili fino del D i/io Gì tuie al Me 
elni q t d solido non si uilzo pili 

lutti qui ti fitti ili Un opti iti iti puiiupio della 11 
\o!ii/ioiic \ il­eio 111 mens mieliti i nnfianoaie gii animi eli 
tulli gli ilitinli del quii line e il mimai li 1 ugoiosis 
sima 1 esistenza laddove I minino nossc tintilo di avan­

zi l i , comesi aveva sptianza die ficisic, aline le mia, 1 
lise In t le provoca/10111 il ogni 11 Uni 1 uni cui veniva 
tediato 

Ini ulto iciiuc rilento il Vltnhii die un soldito, che 
eiasi appostalo 111 sminuiti sull 1 penti dell» casa elle di 
odilo \lli pillottili ili e boot i . , ,H | in l i i l i utili con 
liadi di San Putin Si d l isole , i \ i \a m n i uni donna, 
ehi alti ivi 1­ava li (unti idi stessi II Mutili 1 M toglie 
finenti d 11 angolo (In lui il qu il si ci 1 oppnllilo, 11 do 
Alile un 1 udì 1 nelli eontijih bcildosole, ilfionla dnel­

I un nte ed dio sei pillo il Inoro ih 111 sinliiidlj stessa e 
dd sol liti die on upiv ino le Iinestn supuion fi il suo 
eolpo, un ido d piode liucidilon delle donni, osi u p u i 
pint io enti dietio uni bolli Se Ind iv i un sfconlo il 
j n lu i ivtv 1 pu luto uno di suoi più In ivi dilensoii 

Di „uil iti „li Aisti i iu iteli cinnonilo dio menile uni 
Ito vino 1 noi di 111 dumo (ostav vno i l osi h p u l i t i 
di un litighili ad ogni (dipo limiselo dquauto dal lume 
11 MisrIn 1 usto dn non ti i più tinto uiguite 1 opu 1 
sui 111 tiUuIrl!) si u n i il pi ole de 1 ihhn, iipismnlo 
| i i \ 111 inni e coilig„i 111 lo il invigili) Piotitlo dilli 
ipilh del pinlo \i(h qu ittio iodi ili dn d d (a i ld lopio 
b ibilniente, muti lungo il umi l io nudo uno tuit n ino di 
e ngimigu 1 imi t i indo | u li s ietta di I e mi, ion alili 
(iiuqiagui, chi coinlitttcv ma idi i s l iu i i l i d 1 boigo di 
Sin ( domo Sospillati li loio intuwiiini alti ivtiso in 
I m i Imo li lucili //a doli 1 iti id 1, oc iqo pumi di 1 1 
I ingoio di I nini 0 li ini 11 t Ijilto ( 1 1 l( , li din K 
li iKiiu 1 in ] iiupito usuili bigi Al multo bis i lfuil 
ibi nli u n i [101 iniqui nel (olitimi le dilli lotta 

Nil lunedi mutilili lu 1 Suit Apolhnaio ove colpi il 
eipo 1111 (un to the si eli i l ludi lo ud uni (ini sii a Sui 
lito può d mimili dil ( unioni lo 111 lo si„uiuilo, 1 giuinc 
111 (.illudili uve „li Au­tiuci in ino iiiouiinu il 1 la 11111­

it(i d I di piu idmle II Mistlin ìuinovo h sui Imo 1 
itti din attirimi si loutuouo (u lu l i , poi iitssunu pio 

M uno di lune il lomputo lìasti il due die tulio il 
boigo m intuito dio stiano spellatolo di \ cd t i t la pò 
Inizi mistii i n 1II1 p ine tol lallivcndolo, tei applaudiva 
UHI ss inleuii nlc al vedeie < unti questi in tano sciupio il 
disunii Come udii doineiiita Dh UHiiaii si slaiicaiono 

MAJÌZO. 
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pei primi, 0 lisciarono ficolla al Moschi 1 di recarsi in 
Vitrtnna ove egli stes 0 i­sernoe di osseni molto allin­

eato 1» tiario sui snidili che nltraversivano 1! bastione 
Quanti oolpi quivi abluu fatto nessuno li e «ito, il Mcsclna 
ìohustissinio as elisie di essoisi umilissimo affaticato in 
quelli bisogno, gli abitanti del qunliero asseriscono alla 
loro volta che ben pochi dei suoi colpi cadevano in fallo 
Al touihone di Vantimi uccise qualtro altri soldati, ed 
alili fono ne avrebbe cobi se non nvesso udito nronim 
cure il cannone 111 Cittadella, poi cui ritorno subito al 
solilo poslo Hill angolo dello Veliere Ma gli ausinoci dopo 
aveui ptidulo un si gran numero di artiglieri si accorsero 
111 (me da the parto 1 colpi venissero, ed immaginando 
poni il seuii 0 ave ino Inalo il pezzo dall' angolo ohe fa 
li t i cuna 1 Suit I uitorgio dalli pirt t 0| postn Alli sui 
volta il Mudili ulliavci­0 la eonliida ed appostatosi dic­

tio f i s i Icrtorio ricomincio col medesimo fenolo di pumi 
a iispondcre al cannone Persone ohe abitano lo cisc fi 011­

liggi mti h ihusi di Saul Fuslorgio, ed 111 posizione quindi 
di nere ledulo ogni movimento dill'inimico assiemarono 
il n l d o i c dell» presente che­ gli Austriaci si e!a\ano dei 
pugni udii lesta Un uffici de di nitiglttrii mosso a ve­

deie 111 epial luogo preciso si fosse appostato li nostio va 
lentissimo bersaglieri Aveva (gli li tinte, e pei veder 
ini0ho se la liceo nd vano della guanru Apponi finita 
lab opei i/ioni 111 lo mollo, e Io si riccolse colla lente 
tuttora udissi Altro pei suite abitanti della casa che fron­

leggn lenti iti nelli cacun i issieurano ebc due ciiiuggi 
pimi di 11101 1 buono r iport i l i , vittima la pia pirte del 
colpi dil Mescili 1 Pumi di seri Mirassero il cannone verso 
la porta dclli ciscrnn un alila volta In possanza JU li lata 
dovi tic ccdcit a fronte del lallivcndolo 

Nella mattina del marie 11 1 inforzali da buon numero 
di aitiglieli novelli, sussi luti di Un alti0 pezzo neomm 
olirono gli Austuiu a sottili le muli delle nostit cast, 
a lompere pei siane e veti 1, a bueiie qualche tetto, ad in 
ti odili io qualche palla nelle e micie dei cittadini I danni 
toccarono solamente le mura, peto seminava, clic raddop­

pi ilo il ti arre ornassero gli Aiuti iaci J battue in hreccn 
Menna delle rise da cui aveano patito niaggioi d inno 
ncll asiallo interno edili conti oda elio tentai ono ni Ih 
notte tia il „itn no 19 ed il 20 Alcuni ìiieommeiaiano ad 
ali ini un Il Misdin si iceo ficttoloso a picndire un moi­

I ijo (ho nova veduto da un foni IJO in Sin Simone, lo 
npoilo in Cittidclla, mi la cattivi monlituri del mort ijo 
me Icsimo impedì se ne licis'c ale un uso Dolenle mi non 
iseoi ilo npiisoil Medili il suo fucile, 1 fini hi tbht mu 
umane continuo a t i m i col solito buon successo sugli 
utiglieri nomiti ma itili angolo delle Velici e ippunlando 
vetso il cannone die u à sull ingoio (Idia caserma, ora di 
casa Terrario tu (indolcii at tigli tri dio sci vivano 1 litro ptzzo 
Immuiso fu il iti vigni riso dal Mi (chi 1 in Iole fnnjonle 
Oli Ausìli in tnamio con pe/zi da dodiu nelle case, il 
dumo incominciavi 1 diventai feiave Infunali dalle per 
dite che contini] unente loci ivano, unni iginarono gli Au 
s t imi di spi/zno iodi militigli 1 0 snidile dilla contiada 
tutu qui 111 che vi si orano ippostili Le ciso ebbero un 
momento eli uposo, che d danno delle sebegge e n m­

cotnpaiabilmenli ninnile del guasti die fitovano lo palle 
Approfitto il Mesciliì dell' oppoitunila ondo riti usi a fare 
inietta di munizione pd di ventuio 

Nd niricolcdi, fitto cauto dalle schegge dell 1 miti iglu 
nemici, che tinte volti gli ncano fi chnto nelle orecchie, 
penso il litlivuilolo 11 poni in lungi più sectito Provve­

duto della eccdlente m a l i n a del sos'iaro Borretti si indo 
ni appallai u t nella Ione elio (1 molleggia il ponte di Polla 
Ficine 0 Di li quinti aitiglieli ucci lesso nessuno li hi 
compiti ili Sulo si luiuucu che sul giungete delle s u i le 
palle oliavano per I alia lompendo qualche ìaia volti 
1 coiniciom dtl letti Si 01 ode eli alcuni a tutta puma die 
gli uliglieiisi fissilo uhbnatati Pusone tilt abilivano 
nelle cise più nenie il poslo occupilo digli mimiti assi 
cui ino ohe sul (inno del gfoino gli eiuiglieu ciano tutti 
morti, ed 1 pi/zi ti ino senili di soldati di lineo 

Tulli coucoidauo unanimi lidi asseverile che hunt indo 
a soli sellanti gli aitiglieli ed 1 soldati complessivamente 
ucusi dal l i t l iundolo, non si peechciibbe il cedo di 
tsigeriziout, solo li luna di parete the si attesti un 
fallo nieno elio citdihilt li raltenne dull innalzare la ciba 

*igombi itigli \ustriiti, da Milano accolto e ftstiggiata il 
Me selui eia quinti lo videi 0 combattei e, mici rogato minuta­

nuntesull esseri suo esulti iicompcmi che icnza dubbio 
mei he ipi 1 ito d di 11 itru 11 venni in cognizione averi eisn 
li sopì a nome di 11 Unendolo solo pei 11 prolissi one del pi he, 
die egli vivev 1 e vivo di di ni di pieslando 1 opei 1 sui 
conn inalili dt biicciinto, olio avevi lenito dicci unii 
tulli eiv dima piemontese, che non pietcndcM lies una 
iKOinpcun, n\\ che polo essendo giovane antoia e robu­

1I1S111110 della perniila avrebbe potuto servile aneon uld 
minte lu [latin comi istiuttoio nel maniggio dei cavalli the 
ul eirto si dima istilline pu la nostra futuia cavallcna 

lottili [tilt mo 

ULTIME NOTIZIE 

Da lettera pi itala., gentilmente esebitaci, stral­

ciamo le notizie seguenti ■ 
Una persona che ben tede e bene intende le 

cose sente da Udine in data del 17: 
« Da tre giorni veruna notizia ne da Vienna 

ne da Trieste, essendo 1 corrieri trattenuti ai 
confini Da ciò si piesumono tumulti nuoti a 
Vienna, che al solilo il governo imperiale toglia I 

ignorati da noi Per altri viaggiatori partitisi da 
Vienna agli H, e da Triesle ai 14 non si recano 
novità cosicché, se tumulti sono, detono essere 
recentissimi. 

Jeri visitai Palma e tulli i punti dei confini. 
Palma adesso e in perfettissimo ordine. I 120 
aitiglieri piemontesi arrivarono molto a proposi­

to; e Zuccbi li accolse come dono del ( ielo Non 
ho potuto fare i tosti! saluti ad esso generale, 
perche ei a fuori, cavalcando per la foi tezza Egli 
e P oggetto della nostra ammirazione e delle no­

stre benedizioni. Evviva l'Austria che ce 1' ha 
serbato e mandato qui a tanta necessita'I Fuu­

lani lutti sono apparecchiati e pronti ; e deplora­

no la condizione loro di non potere già venire 
alle mani Un mirabile esempio sono i volontarj 
bellunesi, tra i quali il talente pittore Caffi, par­

tilo da Roma al primo annunzio dei nostri mot i­
menli, ed ora qui giorno e notte sulle armi. È 
una consolazione vederli quanto coraggiosi e ar­

diti, altrettanto disciplinali La sera del giorno 
18 alcuni di loro, trovandosi a fare le scolle a 
Falmcco in sul confine terso Pillino, videro una 
mano di Croati passare le loro linee, e avanzarsi 
sopra di loro. 

Il bravo comandante Palatini bellunese minac­

cia un mese d'arresto a chi de'stioi spara senza 
comando il fucile.—Eccomi prigioniero, sdama 
uno di essi • e nel tempo stesso aggiusta un colpo 
di carabina nel petto a un croato, che slramazza 
morto Altri cinque o sei disobbediscono in egual 
modo il comandante, e quanti sono i disobbe­

cbenti altrettanti sono o morti o feriti dall'alti a 
banda. I croati fecero una salta di moschettale 
contro ì nostri, che lutti restarouo i l l e s i . . . . . 
Udine è divenuta una piccola fortezza; con suoi 
cannoni, fossati, barricate, ecc. Abbiamo faticato 
mollo a far caitucce e trot arci le armi, delle 
quali ora siamo sufficientemente provvisti Io sono 
scritto fra' i cacciatori; corpo che si vorrebbe di 
almeno 200, con armi e munizioni proprie; la­

sciando al Comitato la cura di armare i volonlaij 
che s'offrono a centi naja da ogni parie. Tutto il 
paese è disposto in modo die se Austnaci ci 
tengono, vedran cedo i Milanesi come siamo fi­
gli della madie comune Italia, e fratelli degni di 
stringersi in un solo abbraccio. 

Ci giunge in questo momento da fonte si­

cura la notizia the il re di Napoli, dopo il pro­

clama dei Siciliani, da noi inserito nel foglio di 
jeri, abbia dichiaralo la guerra alla Sicilia 

RETTIFICAZIONE 

Nd num 34 pag 4 col S, solto la data di 
Bressanone dove dice. » capi dei repubblicani 
Tienlmij Thun, Sizzo, Manci e Pesti, leggasi 
invece i capi dei cittadini Trentini. 

Prcsso la tipografia del Giornale II 29 Jtforzo 
di Vincenzo Gughelmini, in Contrada di S. Pie­

tro all'Orlo, trotasi vendibile il 

REGOLAMENTO ORGANICO 
da l l a 

GU1RDIA NAZIONALE 
PRECEDUTO DALLA LEGGE 

S U L L ' O R G A N I Z Z A Z I O N E 

DELLA DIFESA DELLA PATRIA 

Aggiuntovi il Deeieto e Regolamento per la 
designazione delle Guardie Nazionali che devono 
compone il contingente Lombardo dell'Esercito 
Italiano, 

MILANO, TIP GUGLIELMINI. 
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